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Opinioni raccolte durante 
j livori del Ce comunista 
Quali scelte e obiettivi 
alla ricerca del nuovo corso 

Dalla Turco al segretario 
della Cgil Pizzinato 
Asor Rosa: bene l'unità, ma 
su una linea politica netta 

Sulla pubblicità 
1 nuovo scontro 
tra editori e Psi 

ANTONIO ZOLLO 

Ripartiamo dal Congresso di Firenze 
Sollecitazioni e spunti da Cicchetto. E, «a botta 
calda», si accendono le discussioni tra i compo
nenti del Comitato centrale e tra gli invitati. Mentre 
dalla tribuna si susseguono gli interventi, in questa 
seduta fuori dell'ordinario, il cronista si «intrufola», 
raccoglie nelle sale di Botteghe Oscure sottolinea
ture, rilievi, auspici da Livia Turco, Pizzinato, Airol-
di, Asor Rosa, Angela Bonari, Itaci, Vitali... 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Sono tanti gli 
Iscritti a parlare, ma le solleci
tazioni e gli spunti della rela
zione di Achille Cicchetto so
no taìl da accendere subito 
Mimate discussioni, tra i ban
chi del salone del Comitato 
centrale e fuori. Il cronista si 
«intrufola-: perché non racco
gliere anche queste riflessioni 
e, magari, sollecitarne qualcu
na? «EH richiamo - commen
ta Roberto Vitali, segretario 
regionale del Pei lombardo -
alla ricerca di un concreto, so
lido terreno su cui coniugare 
progetto e realismo. E l'indi
cazione ad altomare laica
mente le difficoltà che ci sono 
di fronte, puntando al nuovo, 
tenia concedere nulla a visio
ni fuorviami di "terre promes
se" che possono soddisfare 
|olo quelli che hanno bisogno 
•oliamo di molta ideologia. 

Cicchetto non ha avuto la pre
tesa di sciogliere tutti i nodi, 
ma chiaro è il ragionamento 
sul lungo percorso da com
piere dentro questa società 
per cambiarla». 

DI «sfida» parla anche Livia 
Turco, della segreteria del Pei: 
«Per vincerla dobbiamo esser
ne all'altezza. E bene ha fatto 
Occhetto a porre con tanta ni
tidezza l'esigenza della rico
struzione di una salda solida
rietà, a partire dal gruppo diri
gente, come assoluta condi
zione per il rilancio del parti
to». 

Livia Turco ha apprezzato 
particolarmente che 11 valore 
dell'elaborazione delle donne 
sulla «differenza femminile» 
sia stato indicato da Occhet
to, come riconobbe già Natta, 
come un «punto di saldatura» 
con la politica e la prospettiva 

Petizione in Calabria 
«Il governo ci ripensi» 
pontro gli F16 a Crotone 
fi Pei chiede lOOmila firme 
• • ROMA. Centomila firme 
Contro gli FI6: è questo l'im
pegno assunto dal Pei e dalla 
Igei della Calabria per chie
dere la sospensione della de
cisione del governo sull'Instal
lazione del cacciabombardie
ri americani a Crotone. «L'opi
nione pubblica, le forze de
mocratiche, le Istituzioni cala-
presi - si legge in un comuni
cato - devono essere consa-
r 'o i l che, con questa scelta 

nostro territorio diventa 
"prima linea" negli scenari 
militari». Il rinvio della discus
sione parlamentare, prosegue 
il testo del Pei calabrese, «è 
l'occasione per costruire 
un'ampia mobilitazione di tut
te le fonte politiche, sociali, 
culturali e del mondo cattoli
co», anche sulla base di una 
mozione unitaria del Consi
glio regionale. «La Calabria -
sostengono I comunisti - ha 
bisogno invece di scelte reali 
di sviluppo che valorizzino le 
risorse della regione per un 
ruolo diverso della Calabria in 

un Mediterraneo di pace, area 
di cooperazione e di scambi 
in un nuovo rapporto Nord-
Sud». 

La scelta della Calabria co
me prossima base per gli F16 
non ha impedito alle forze pa
cifiste e cattoliche pugliesi di 
organizzare sabato scorso 
(con il Pei e la Fgd) una mani
festazione a Gioia del Colle 
per denunciare, sulla scorta di 
quanto scritto recentemente 
dai vescovi della regione, 
{'«avanzato processo di milita
rizzazione del territorio meri
dionale e della Puglia in parti
colare». 

Soddisfatto della scella del 
governo è invece il New York 
Times, che in un editoriale de
dicato alla «nuova immagine» 
dell'Italia scrive che il nostro 
paese «ha evitato una incom
bente burrasca nella Nato» e 
•un vuoto nella difesa aerea 
dell'Alleanza» accogliendo gli 
F16 nonostante «una sinistra 
rumorosa» e le contestazioni 
dei vescovi. 

del partito. «L'ha assunta - ri
leva - nella sua dimensione 
più alta, come esperienza co
stitutiva di una nuova identità 
della sinistra, della sua funzio
ne, del suo progetto generale. 
È una dimostrazione che dav
vero non si parte da zero». 

Le donne. E il lavoro: il la
voro che cambia, il lavoro che 
manca, la padronanza sul 
tempo del proprio lavoro e sul 
tempo della propria vita. «E 
vero, è decisivo ripensare -
afferma Antonio Pizzinato, se
gretario generale della Cgil -
una strategia per l'universo 
del lavoro, cosi com'è oggi e 
come sarà ancor più domani. 
Il referente tradizionale della 
classe operaia non esaurisce 
tanta complessità, semmai è il 
punto fermo per il salto di 
qualità da compiere ora: assu
mere il lavoro come diritto, 
valonzzazione, tutela, prota
gonismo del cambiamento». 
Angelo Airoldi, segretario ge
nerale della Fiom-Cgil, sottoli
nea i riferimenti di Occhetto al 
«non governo» di oggi delle 

grandi questioni del lavoro: 
alla scuola alla siderurgia, 

dal precariato alla disoccupa
zione meridionale: «E una in
terpretazione, né antitetica né 
corporativa degli interessi veri 
rispetto alla produzione, al
l'assetto dello Stato, all'evolu
zione sociale e culturale del 

paese, che impone tutta una 
attrezzatura nuova di analisi e 
di proposte politiche per livel
li più alti di unificazione del 
mondo del lavoro». 

•Ma dovremo andare anco
ra più a fondo», osserva Lan
franco Turci, presidente della 
Lega delle cooperative. «Non 
è una rivendicazione di cate
goria, ma credo che sullo sce
nario della trasformazione si 
muovano soggetti e forze - il 
mondo delia piccola e media 
impresa, dell'autogestione, 
del servizi diffusi - tutt'altro 
che marginali. Se si lascia sco
perto questo fronte di fattori 
propulsivi dell'innovazione e 
del cambiamento, si lascia 
fuori buona parte della socie
tà». E un tema in più, afferma 
comunque Turci, per «la sca
denza politicamente ben più 
corposa di luglio, quando do
vremo discutere non solo sul
le difficoltà ma sulla direzione 
dei "nuovo corso"». 

A luglio, per Silvano An-
driani, si dovrà affrontare un 
salto di qualità: «Dall'enfasi al 
progetto per un'alternativa 
progressista oggi». Un salto di 
qualità, sostiene Andriani, ri
spetto allo stesso congresso 
di Firenze: «Due anni fa assu
memmo l'ipotesi di un decli
no della supremazia neoliberi
sta. Ma lo scenario che sem
bra imporsi in questi frangenti 

Livia Turco Lanfranco Turci 

- in Francia, negli Stati Uniti e 
anche da noi, in Italia - è quel
lo neocentrista. È una tenden
za ad alleanze indifferenti? 
Quando si dice che il proble
ma è conquistare il centro si 
fotografa soltanto una neces
sità storica. Diventa più inte
ressante definire un program
ma di sinistra che trova alleato 
il centro, rispetto a un pro
gramma su cui convergono un 
centro e una destra, su come 
affrontare la crisi, come orien

tare l'innovazione e la moder
nizzazione, come rivitalizzare 
lo Stato sociale. E di fronte a 
questo progetto che si colloca 
l'altra questione, quella dei 
rapporti politici. Insomma, 
cos'è la De e cos'è il Psi». 

Ce n'è di carne al fuoco. Ed 
è proprio sui contenuti che in
siste Alberto Asor Rosa. «Il 
gruppo dirigente - dice - è 
tutto unito attorno alla parola 
d'ordine del "nuovo corso". 
E però certe accentuazioni 

Dimissionari anche tutti gli assessori 

Reggio Calabria, il sindaco 
se ne va e accusa De e .socialisti 

ALDO VARANO 

N REGGIO CALABRIA. Il sin
daco di Reggio Calabria, av
vocato Michele Musolino, si è 
dimesso in maniera «irrevoca
bile» dalla carica di primo cit
tadino. Musolino ha invialo 
una lettera al vicesindaco del
la città, il democristiano Nan
do Adomato, per spiegare il 
significato del suo gesto e per 
dirsi ìndisponibìle perfino a 
garantire la normale ammini
strazione della città. La moti
vazione delle dimissioni equi
vale ad una issante accusa 
contro la De ed il Psi: Musoli
no lascia intendere che ì due 
partiti hanno fretta di tornare 
assieme alla guida delia città 
perché sono in arrivo un bel 
pò1 di quattrini pubblici sui 
quali vogliono mettere le ma
ni riattivando ì tradizionali 
meccanismi, 

Le dimissioni arrivano do
po che tutti gli assessori de
mocristiani, repubblicani, so
cialdemocratici ed il rappre
sentante della lista civica han

no presentato te loro. Musoli
no, eietto consigliere comu
nale nella lista del Psi, aveva 
abbandonato I socialisti all'in
domani delle elezioni perché 
il suo partito aveva deciso dì 
rompere l'alleanza di sinistra 
(che aveva retto il Comune 
per pochi mesi prima dello 
scioglimento anticipato del 
consiglio) per costituire un 
quadripartito a direzione de
mocristiana. Entrata in crisi 
l'alleanza Dc-Psi, anche per 
l'esplodere di una gravissima 
questione morale intrecciata 
alla guerra di mafia che scon
volge la città, in consiglio co
munale, dopo una lunghissi
ma serie di rinvìi, si era arrivati 
a sorpresa ad una alleanza De-
Pri-Psdi-Lista civica con sin
daco l'avvocato Musolino. 
Appena eletto, sorprese tutti 
sostenendo che poiché il Psi 
non era disponibile ad allearsi 
con il Pei per fare una politica 
contro la De, considerata la 
maggiore responsbile dello 

sfascio cittadino, lui accettava 
un'operazione politica che 
mandando il Psi all'opposizio
ne lo portava ad allearsi con 
le forze di sinistra e comun
que a fare una politica contro 
la De. In quella stessa occa
sione Il sindaco sostenne: «Il 
dramma delta città non è la 
De o il Psi, ma il patto scelle
rato che li unisce. La cosa più 
importante è spezzarlo*. Ma il 
tentativo, che in qualche mo
do ha registrato il punto più 
alto della crisi del vecchio si
stema di potere che ha lunga
mente dominato la città, si di
mostrò subito velleitario co
me ora riconosce lo stesso 
Musolino. 

Musolino ricorda che la sua 
giunta fu messa «a durissima 

Frova appena tre mesi dopo 
elezione per l'Improvviso ac

cordo tra Dc-Psi che decreta
va la fine dell'esperienza pur 
essendovi prove inconfutabili 
che l'amministrazione stava 
lavorando al meglio». Perché 
tanta fretta per rovesciare la 
giunta? «La preoccupazione 

vera - sostiene Musolino - era 
di porre fine al più presto ad 
una rottura irreversibile con le 
solite pratiche di potere che 
fino a quel momento avevano 
avviluppato la nostra città vi
ziandone la vita democrati
ca». «Non sono pentito - ag
giunge - dì aver provocato, o 
meglio di aver tentato di pro
vocare, quella rottura con il 
passato*. Poi l'accusa più bru
ciante: «Mentre pare che il go
verno si ricordi di Reggio e si 
appresti ad approvare un de
creto che in qualche modo fi
nanzi le emergenze più scot
tanti, De e Psi riprendono 
l'antica alleanza: quella che 
ha prodotto i guasti che abbia
mo conosciuto». 

Secondo Marco Minnìti, se
gretario provinciale comuni
sta, «la vicenda di Musolino 
dimostra l'eccezionale gravità 
della crisi istituzionale a Reg
gio e legittima pienamente la 
proposta del Pei per una costi
tuente che abbia l'ambizione 
di riformare a Reggio la politi
ca ed t partiti e di assicurare 
un governo positivo alla città*. 

forti dell'Intervista di Occhet
to a l'Unità in questa relazio
ne mi sono sembrate un po' 
attenuate. U c'era una canea 
semantica, qui il quadro è sta
to ricomposto in termini più 
unitari. Sarebbe un fatto posi
tivo se l'unità fosse su una uni
voca direzione di marcia. Per 
questo è molto importante 
che si arrivi a decidere sulla 
linea politica con cui dare so
stanza alle parole nuove*. 

La relazione non ha rispar
miato neppure parole amare. 
Come sulla realtà di un partito 
minoritario in certe aree del 
paese. Angela Bottali è diven
tata segretaria della Federa
zione di Messina due anni fa, 
e lì il Pei è attorno al 10% dei 
voti: «E lì, dove il processo po
litico è ritardato da un blocco 
di potere pregiudiziale tra De 
e Psi, anche la questione della 
quantità assume una rilevanza 
politica, giacché non consen
te più efficaci dinamiche di 
rottura dell'esistente e più sal
de innovazioni. Ha ragione 
Occhetto, però: non tutto si 
gioca li, Decisivo è ridisegna
re una politica nazionale, che 
dia davvero priorità alte que
stioni del lavoro, del Mezzo-
giomo, delle condizioni di vi-

i, su cui poter dare battaglia 
e costruire, anche dove siamo 
deboli, quella aggregazione di 
forze su cui fondare il rilan
cio*. 

Fgci: record 
di disoccupati 
Sciopero 
della fame 
• • REGGIO CALABRIA. Un 
gruppo di iscritti alla Federa
zione giovanile comunista di 
Reggio Calabria ha iniziato ieri 
uno sciopero della fame per 
•sollecitare provvedimenti a 
favore di Reggio a sollievo 
della disoccupazione, che ha 
raggiunto la cifra record per 
l'intera Europa del 26*». I gio
vani delta Fgci - ha spiegato il 
segretario provinciale, Ivan 
Tripodi - chiedono «l'appro
vazione immediata di un prov
vedimento legislativo d'ur
genza per Reggio Calabria 
analogo a quello approvato 
per Palermo e Catania». Tripo
di, infine, contesta il fatto che 
nonostante le numerose pres
sioni «il governo e la maggio
ranza in Parlamento» non ab
biano ancora messo mano a 
una «disposizione legislativa 
che dia il senso di un interesse 
e di un impegno forte dello 
Stato verso una citta di fron
tiera in cui si gioca un pezzo 
importante della democra
zia». Lo sciopero della fame 
dei giovani della Fgci prose
guirà ad oltranza. 

M ROMA. La vicenda del di
segno di legge governativo 
per la regolamentazione del 
sistema radiotelevisivo si ar
rochisce di un altro giallo? 
Nei giorni scorsi era stata an
nunciata la trasmissione dei 
testo al Parlamento, precisa
mente al Senato, dove la mag
gioranza conta di poter più ra
pidamente ottenere un voto a 
favore; prima, comunque, che 
la Corte costituzionale si pro
nunci sulla legittimità della 
legge lOdel 1985, laddove es
sa ha consentito - sia pure in 
via transitoria - l'attività delle 
tre reti nazionali del gruppo 
Berlusconi. Ebbene, ieri sera 
si è diffusa la notizia secondo 
la quale al Senato non vi è an
cora traccia del disegno di 
legge governativo. Esso, in 
realtà, si troverebbe tuttora 
nelle mani dell'esecutivo, per 
via di una ennesima «modifica 
tecnica» al terzo comma del
l'articolo 12. Si tratta dell'arti
colo famigerato detto anche 
dell'*opzione zero»; vale a di
re, del divieto di incroci prò-
pnetari tra reti tv nazionali e 
quotidiani nazionali, e vice
versa, con esclusione perciò 
dei giornali locali e dei setti
manali. Ancora: è l'articolo 
sul quale - secondo il Psi - si 
gioca la sopravvivenza della 
maggioranza e del governo 
medesimo; che è avversato 
dal Pn, mal digerito dal Pli e 
da settori de. 

Questo disegno di legge, 
dalla nascita e dalla vita già 
così avventurose, contiene un 
altro articolo-spia dei patti 
leonini fatti tra Psi e De: è l'ar
ticolo 21, secondo il quale 
ogni anno la Rai avrà diritto, 
per finanziarsi, al 50% dei'e ri
sorse affluenti al sistema ra
diotelevisivo; 50% che sarà 
definito attraverso l'attribuzio
ne di fondi di dotazione (enti
tà decisa dall'esecutivo) e dal

la quota di pubblicità (stabilita 
dalla commissione di vigilan
za). Tuttavia, si tratta di norme 
che debbono affrontare anco
ra l'esame parlamentare. 

Invece, la commissione di 
vigilanza - in ritardo di un an
no nella fissazione del testo 
pubblicitario della Rai per il 
1988 - si è trovata davanti a 
una proposta del sen. Acqua-
viva (Psi) che vorrebbe già ap
plicare i criteri previsti dal di
segno di legge. Contro questa 
ipotesi si è pronunciata la Fe
derazione degli editori, con 
una lettera alla commissione, 
nella quale si contesta, sotto H 
profilo della legittimità e del 
merito, la proposta Acquavi-
va. Nella lettera - il cui testo 
integrale è stato diffuso ieri -
il presidente degli editori, Gio-
vannini, sostiene che con 
quella proposta, l'obiettivo, 
fissato dalla legge, di uno svi
luppo equilibrato fra tve stam
pa «viene di fatto completa
mente abbandonato, mentre 
si assume come obiettivo solo 
l'equilibrio tra la componente 
pubblica e quella privata del 
sistema radiotv». 

Sul fronte televisivo vi è da 
registrare anche l'esito del 
convegno indetto a Salsomag
giore dall'Ami, una associa
zione di emittenti indipenden
ti. Al convegno sono state illu
strate le linee di una proposta 
di legge di iniziativa popolare. 
alternativa al disgno di legge 
del governo. Secondo questa 
proposta, alle tv private sareb
be consentita la trasmissione 
di programmi in rete naziona
le mediante collegamento -
per un arco orario limitato 
della giornata - tra diverse 
emittenti locali; il sistema do
vrebbe essere governato l a 
una commissione nazionale 
per le comunicazioni, dotata 
di ampi poteri, che risponde
rebbe direttamente al Parla
mento. 

Un referendum per l'Europa 
Adesioni all'iniziativa 
per darê  poteri costituenti 
all'assemblea di Strasburgo 
• • ROMA. Obiettivo: la na
scita degli Stati Uniti d'Euro
pa. Per fare in modo che non 
resti fermo sulla lìnea dell'o
rizzonte, centomila cittadini 
hanno firmato per l'indizione 
di un referendum popolare as
sociato alte elezioni europee 
del 1989 con cui si chiede di 
conferire, mediante un solen
ne pronunciamento, poteri 
costituenti a) Parlamento eu
ropeo. All'iniziativa, promos
sa dal Movimento federalista 
europeo, dal Partito radicale e 
da altre componenti della for
za federalista, hanno aderito 
numerose personalità politi
che, tra le quali il presidente 
del Senato, Giovanni Spadoli
ni, il ministro Cario Tognolf, il 
vicesegretario del Psi Claudio 
Martelli, i deputati europei 
Maria Luisa Cassanmagnago, 
Gianni Cervelli e Roberto Fo
rmigoni, i segretari di Cgil. Cisl 
e Uil, Antonio Pizzinato, Fran
co Marini e Giorgio Benvenu
to. Alla presentazione del 
nuovo referendum, che è av-

Valle d'Aosta, quel benessere con poco futuro 
La Valle d'Aosta vota il 26 e 27 giugno per il Consi
glio regionale. Sono 14 le liste e 417 i candidati per 
poco più di 94mila elettori. La «Vallèe» esibisce un 
alto tenore di vita, il governo regionale dispone dì 
larghissime risorse finanziarie. Ma non è tutto oro 
quel che luccica. Se non sì dà avvìo a un progetto 
di crescita economica e culturale, il prossimo futu
ro potrebbe riservare amare disullusioni. 

DAI NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

ino nel pressi di Aosta, sullo sfondo la vetta del 

• • AOSTA È uno spettacolo 
la cerchia dei monti ancora 
maculati di neve che incom
bono sulla città. Le vallate la
terali incastonano gioielli dai 
nomi famosi, Cervinia, Cour
mayeur, Pila, Cogne, Gresso-
ney. Sono tutti qui, concentra
ti in poche decine di chilome
tri, i «quattromila" delle Alpi, il 
Monte Bianco e il Gran Para
diso, it Monte Rosa e il Grand 
Combin. La natura è stata pro
diga, il patnmonio ambientale 
valdostano conosce pochi ri
vali. E il turismo porta soldi, 
porta benessere. Poi c'è la 
Cogne, la ristrutturata azienda 
siderurgica di Stato che pro
duce acciai speciali e dà lavo
ro (per ora) a più di 2mila per
sone. C'è it Casinò di Saint 

Vincent, ai primissimi posti in 
Europa per volume d'affari, 
che a termini di concessione 
deve riversare nelle casse re
gionali il 78 per cento del fiu
me di quattrini ingoiato dalle 
roulettes e dai tavoli del «che-
min de ler». C'è la legge sul 
riparto fiscale che fa restare in 
Valle i nove decimi delle im
poste pagate dai valdostani al 
fisco. 

In cifra tonda, il bilancio re
gionale supera i mille miliardi, 
e anche questo è un primato 
se si pensa che gli abitanti del
la più piccola regione italiana 
sono 114mila. Con una dispo
nibilità di spesa di quasi IO mi
lioni pro-capite, il rischio di fi
nire "in rosso» è puramente 
ipotetico. Si può spendere, e 

la giunta regionale - l'Union 
Valdotaine è da anni alla gui
da della cordata cui parteci
pano la De e gli Autonomisti 
democratici progressisti men
tre Pn e Pli appoggiano dall'e
sterno - non si è fatta pregare 
per allargare i cordoni della 
borsa. Anche quando le moti
vazioni apparivano discutibili. 
Porse pensando di far calare 
definitivamente l'oblio sulla 
«scomunica» da cui era stata 
colpita nel '59 a causa della 
sua alleanza col Pei, l'Uv ha 
sostenuto e votato un contri
buto di tre miliardi per la co
struzione di un convento di 
suore di clausura che pure, 
come impone la regola del
l'Ordine, non possono svolge
re alcuna funzione nella so
cietà 

E probabile che poggi su in
terventi «generosi» come que
sti, infittitisi oltre misura nella 
fase di avvicinamento al voto, 
la dichiarata convinzione dei 
partiti della maggioranza di 
avviarsi a una buona afferma
zione elettorale, «Scegli l'U
nion Valdotame, sarai ^prota
gonista del tuo futuro» è lo 
slogan scelto dal maggiore 
movimento regionalista, che 
promette anche più autono
mia Spendere però non signi

fica amministrare, e il domani 
può correre qualche serio pe
ncolo se non lo si prepara con 
scelte oculate 

Demetrio Mafrica, capo
gruppo pei in consiglio regio
nale, colloca l'appuntamento 
cruciale nel 1992, quando ca
dranno definitivamente le bar-
nere doganali: «Nella finanza 
regionale verranno automati
camente meno i 350 miliardi 
che la Valle d'Aosta preleva, 
in base al riparto fiscale, dal
l'Iva versata dai Tir in transito. 
L'interrogativo che dobbiamo 
porci è questo: la nostra regio
ne sarà pronta a competere, < 
con le proprie nsorse, con le 
regioni forti di quest'area? 
Avrà saputo fare gli investi
menti necessari per articolare 
e sviluppare il potenziale pro
duttivo?». Questione determi
nante perché attualmente l'e
conomia valdostana (dagli sti
pendi dei dipendenti pubblici 
ai servizi sociali, dai lavori 
pubblici ai contributi ai Comu
ni) «vive» al 40 per cento sui 
finanziamenti regionali. E se 
tagli quei finanziamenti, tutto 
il «sistema» scricchiola. 

la critica del segretario re
gionale comunista Alder Toni
no e del responsabile della 
programmazione Marcello 

Dondeynaz è di fondo: «Trop
po spesso si è speso mate, di
sperdendo risorse per torna
conti personali o elettoralisti
ci, accantonando scelte im
portanti. Per queste ragioni la 
Valle ha una struttura produt
tiva debole in molti campi». 
Per cui i «punti forti» rischiano 
di diventare «punti di crisi». 
Per anni la presenza della 
grande industria è stata consi
derata dall'Uv una sorta di ap
pendice inutile, o al limite un 
peso per le possibilità di cre
scita dell'economia regionale. 
Solo nel periodo più recente 
la giunta ha nconosciuto la 
fondatezza dell'impostazione 
data dal Pei ai problemi indu
striali e l'esigenza di un rap
porto e di un confronto con le 
Partecipazioni statali. Ma il 
costo del lungo periodo di ce
cità è stato quanto mai pesan
te- tremila posti di lavoro persi 
dall'inizio degli anni Ottanta 
alla Cogne, sul cui futuro gra
vano tuttora ombre d'incer
tezza; mille posti cancellati 
all'Illsa, 700 alla Montefibre. 
Le opportunità alternative so
no state scarse. La struttura tu
rìstica non è riuscita ad avvici
narsi allo straordinario livello 
di qualità della «materia pri
ma». 

Ecco perché i comunisti in
sistono sulla necessità di un 
progetto di largo respiro che 
mobiliti tutte le risorse, su una 
politica di investimenti «capa
ce di creare qui la ricchezza 
che oggi arriva da fuori e do
mani potrebbe non esserci». 
C'è stata, c'è troppa passività. 
Neppure l'idea di un inseri
mento del «polo» industriale 
valdostanano nell'area dì Tec
nocity ha interessato gli am
ministratori regionali. 

Come si suol dire, il canto 
delle cicale può risultare più 
attraente del lavoro delle for
miche. La pratica delle elargi
zioni «ad personam» dà qual
cosa a molti se non a tutti, ma 
non apre prospettive sicure, 
non offre incentivi seri all'im
prenditorialità, e non aiuta lo 
sviluppo della democrazia. 
Con i resti, bastano 1300 o 
1400 voti per avere un seggio 
in Consiglio regionale, un seg
gio che raramente è decisivo 
per fare leggi e che però «con
ta» moltissimo come strumen
to di potere. Cost la prolifera
zione delle liste trova nuovi 
motivi. Ce n'è una che sì chia
ma «Zona franca», una colle* 
Sala al movimento antlmeri-

ionatista «Piemonl», una de
gli «Artigiani e commerciami» 

venuta ieri mattina nell'aula 
della commissione Difesi del 
Senato, erano presenti Ira gli 
altri il responsabile del diparti* 
mento esteri del Pei Giorgio 
Napolitano, il presidente della 
commissione Esteri della Ca
mera Flaminio Pìccoli, il mini
stro delle politiche comunita
rie Antonio La Pergola e il se
gretario del Pr Sergio Stamani 
Ghedini. 

Napolitano ha ricordato 
che il Pei ha già da tempo pre
sentato una proposta di legge 
analoga a quella del Movi
mento federalista, che «dor
me» nei cassetti della Camera. 
L'esponente comunista ha ag
giunto che i tempi politici, da 
oggi fino all'appuntamento 
dell'89, esistono a condizione 
che i partiti confermino nei 
fatti la volontà espressa a pa
role di proseguire sul cammi
no dell unità europea. 

Il presidente delta Camera, 
Nilde lotti, ha auspicato che 
simili forme di mobilitazione 
popolare sì sviluppino anche 
negli altri paesi d'Europa. 

guidata da un personaggio 
che aveva impiantato uira-
zienda ottenendo dalla Regio
ne i locali in uso gratuito, ì 
finanziamenti per te scorte e 
per i telai, e persino l'acquisto 
di una parte delle merci pro
dotte. 

La De è in difficolta, non 
esprime una proposta per la 
Valle, ha dovuto rinunciare al
la candidatura dei suoi due 
uomini di punta, entrambi 
coinvolti nel processo per II 
Casinò dì Saint Vincent. Non 
ha invece rinunciato a con* 
correre per il seggio il segreta
rio socialista Milanesio, già 
condannato e messo in carce
re per un altro scandalo, quel
lo edilìzio di Pila. E non ha 
voluto rinunciare neppure l'ex 
presidente della giunta e lea
der unionista Andrione, an
che lui sotto processo per la 
clamorosa vicenda della casa 
da gioco: sicché l'Uv sì trova 
ora nell'imbarazzante situa
zione dì avere in corsa sotto il 
proprio emblema sia l'imputa* 
to chiamato a rispondere dei 
danni provocati alla Regione, 
sìa colui - l'attuale presidente 
Rolfandin - che aveva dispo
sto le pratiche per la costitu
zione di parte civile della Re
gione stessa. 
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